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rati, che per due volte non ha 
vinto il premio per un soffio, 
cambia lo scenario. Monda-
dori vede tra i suoi cinque Be-
nedetta Cibrario con 'Il rumo-
re del mondo’ ma anche Car-
mine Abate con 'Le rughe del 
sorriso’ e Antonio Dikele Di-
stefano con 'Non ho mai avu-
to la mia età' e La Nave di Te-
seo  porta  nomi  forti  come  
Mauro Covacich con il suo re-
centissimo “Di chi è questo 
cuore”, presentato da Loreda-
na Lipperini, e ancora Rober-
to Cotroneo con “Niente di 
personale” e Claudia Dura-
stanti con “La straniera”, che 
ha per patròn Furio Colom-
bo. Rizzoli schiera Raffaella 
Romagnolo.

Con Covacich, da Trieste in 
corsa anche la scrittrice Mari-
na  Mander,  appena  uscita  

per Marsilio con “L’età stra-
niera”, presentata da Bene-
detta Tobagi. Per Mondadori 
nei cinquanta c’è anche Mau-
ro Corona, presentato da Al-
do Cazzullo, con “Nel muro”.

E con una mole così ampia 
di buoni titoli e bravi autori bi-

sognerà  vedere  chi  entrerà  
fra i dodici per azzardare ipo-
tesi  e  previsioni  che,  come  
sempre,  possono  essere  
smentite fino all'ultimo.

Assente Feltrinelli e nume-
rosi anche in questa edizione 

i piccoli e medi editori tra cui 
troviamo  Fefè  Editore  con  
'Naso’ di Pasquale Panella, ad 
este dell'equatore con 'Piena 
di grazia’ di Licia Pizzi, Libe-
rAria Edizioni con 'La rampi-
cante’ di Davide Grittani e Ia-
cobellieditore con 'La donna 
capovolta’ di Titti Marrone.

L'immagine che accompa-
gnerà la LXXIII edizione del 
Premio Strega è stata realiz-
zata da Alessandro Baroncia-
ni e si ispira all'illustrazione 
della storica urna di voto di-
pinta  da  Mino  Maccari,  ri-
prendendone  anche  lo  slo-
gan: «Se la Strega ha una sco-
pa, la Letteratura deve avere 
uno scopo». Il 12 luglio sarà 
scelta la cinquina a Casa Bel-
lonci a Roma e il 4 luglio il vin-
citore al Ninfeo di Villa Giu-
lia, a Roma. —

LA RECENSIONE

Roberto Carnero

P
er  una  storia  della  
narrativa contempo-
ranea non solo non è 
possibile  prescinde-

re dal nome Italo Svevo, ma 
si può affermare che lo scrit-
tore triestino vi occupi un po-
sto centrale. Tre opere tutte 
recentemente pubblicate da 
Carocci testimoniano come 
Svevo vada collocato al cen-
tro di una ricostruzione criti-
ca delle vicende del romanzo 
novecentesco. 

La prima è un’opera collet-
tanea dal titolo “Il romanzo 
in Italia”, curata da Giancar-
lo Alfano e Francesco de Cri-
stofaro in quattro densi to-
mi, che racconta la storia del-
la forma principe della mo-
dernità letteraria, il roman-
zo appunto, affrontando i te-
mi e le questioni che ne han-
no accompagnato l’afferma-
zione nel nostro Paese, in par-
ticolare negli ultimi due seco-
li. Il saggio dedicato a Svevo 
è dovuto alla penna di Nun-
zia Palmieri, che si sofferma 
sul capolavoro dello scritto-
re, “La coscienza di  Zeno”, 
forse il romanzo italiano che 
più di ogni altro rappresenta 
la crisi di certezze e di valori 
tipica dei primi decenni del 
Novecento. Il suo protagoni-
sta è un testimone esemplare 
della dissoluzione dei fonda-
menti filosofici su cui si era 
basata la civiltà borghese del 
secolo precedente: intossica-
to dal fumo, debole e sugge-

stionabile, soffre in realtà di 
un male  tutto  interiore,  di  
una sorta di patologia della 
volontà che tenta di vincere 
ripercorrendo le pieghe oscu-
re dell’inconscio. Il romanzo 
è il racconto, scrive la studio-
sa, «di un uomo in cerca della 
guarigione da una malattia 
che non riesce a definire e di 
cui non conosce le cause». 

La seconda opera cui ac-
cennavamo è una monogra-
fia di Matteo Palumbo inti-
tolata “Il romanzo italiano 
da Foscolo a Svevo”.  Qui  
Svevo appare il nome termi-
nale di un’evoluzione della 
forma romanzo, dei suoi con-
tenuti, della struttura e dell’i-
deologia che dal primo Otto-
cento arriva al primo Nove-
cento. La parte su Svevo oc-
cupa, di fatto, quasi la metà 
del volume,  interrogandosi  
sulle  origini  della  scrittura  
sveviana, sulle sue fonti, su 
possibili e plausibili “interfe-
renze” tra Svevo e Pirandel-
lo. Un rapporto, questo tra i 
due grandi scrittori, ricavabi-
le però – sostiene Palumbo – 
soltanto «attraverso segnali 
indiretti», che lo studioso si 
incarica di scoprire. Palum-
bo sintetizza così il messag-
gio sveviano: «Pretendere di 
guarire è un’illusione. Per un 
verso la malattia nasce con lo 
sviluppo della vita individua-
le; per un altro si intreccia al 
destino collettivo dell’umani-
tà, annidandosi nelle remote 
fondamenta del suo progres-
so». 

Parlando di Svevo, infine, 
non si può non trattare di psi-
canalisi. A questo proposito 
segnaliamo  il  volume  di  

Giancarlo Alfano e Carme-
lo Colangelo dal titolo “Il te-
sto del desiderio”. Lettera-
tura e psicanalisi, che affron-
ta la questione dei rapporti 
tra queste due discipline su 
un piano teorico e  storico.  
Senza dubbio Svevo è stato 
uno dei primi scrittori italia-
ni a essersi avvicinato alla psi-
canalisi (comincia nel 1908 
a leggere gli scritti di Freud) 
e si è molto discusso su quan-
to lo scrittore ne abbia assimi-
lato i princìpi, ma si può esse-
re d’accordo con il critico Ma-
rio Lavagetto quando scrive-
va che «stabilire quanto della 
teoria  Svevo conoscesse  di  
prima mano perde di impor-
tanza di fronte alla sua genia-
le capacità di sceneggiatore: 
all’astuzia con cui riesce ad 
ignorare o a dimenticare la 
psicoanalisi  per  rifonderla  
nel suo romanzo». Inseren-
dosi  nella  corrente  del  ro-
manzo  d’analisi  europeo,  
«che indaga con coraggio la 
malattia e la crisi che travol-
gono» le certezze dell’uomo 
moderno,  l’opera  letteraria  
di Svevo si addentra nella psi-
cologia dei personaggi senza 
offrire rimedi o consolazio-
ne. Svevo non vuole riscatta-
re gli individui dalle loro insi-
curezze, anzi, affila le armi 
della critica e dell’ironia. I let-
tori lo hanno ignorato a lun-
go, poco disposti a specchiar-
si  nelle sue pagine:  esami-
nando se  stesso,  Svevo  ha  
messo a nudo le contraddi-
zioni e le mediocrità di ognu-
no di noi.  Per questo è un 
grande  classico  e  insieme  
uno scrittore straordinaria-
mente attuale. –

Favorito Missiroli
con “Fedeltà”
ma la sorpresa Scurati
può cambiare le carte

A Palazzo Ducale di Genova, Clai-
re Fontaine, il rivoluzionario col-
lettivo francese di arte neocon-
cettuale. 'La borsa o la vita!': 40 
tra quadri, sculture, installazioni

Ecco Claire Fontaine

“Rubber pencil devil” (2018) di Alex Da Corte, video (courtesy of 
the artist, Karma, NY e Gio Marconi, Milano)

Al Museo della Figurina di Mode-
na omaggio allo stilista Fiorucci 
con  duecento  figurine  dell'al-
bum Fiorucci Stickers, pubblica-
to dalle Edizioni Panini nel 1984

EVENTI
& MOSTRE Dipinti,  sculture e disegni, 120 

opere da oltre 70 musei e colle-
zioni: a Palazzo Strozzi di Firen-
ze prima mostra su Andrea Ver-
rocchio, maestro di Leonardo

Verrocchio a Firenze

Italo Svevo ritratto da Leonor Fini

il libro

Svevo nel romanzo italiano
storia di una malattia
che non voleva guarire
Tre saggi tutti pubblicati da Carocci riportano la figura
dello scrittore triestino al centro della ricerca critica
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